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Uno studio di Scarlino Energia rivela un inquinamento diffuso. II Forum Ambientalista: «Sconfessati gli enti locali»

di Francesca Ferri
! SCARLINO

Strade poderali, canali, piazzali
e argini in un raggio di tre chilo-
metri dall'area industriale della
piana di Scarlino sono inquinati
dall'arsenico e da altri metalli
pericolosi che vi sono presenti
in quantità fuori dai limiti di leg-
ge. E così lo sono i fanghi dell'ar-
gine destro del canale Solmine.
Una vera bomba ecologica che
le bonifiche fatte finora non
sembrano aver disinnescato.

A riportare questi dati, per la
prima volta nella ultradecenna-
le vicenda della contaminazione
della piana di Scarlino, non so-
no gli ambientalisti che da sem-
pre si battono per far bonificare
falda e terreno, ma Scarlino
Energia, società proprietaria
dell'inceneritore. E sono dati
che, secondo Roberto Barocci e
Lodovico Sola del Forum Am-
bientalista, sconfessano gli enti
locali. Barocci li ha commentati
in una conferenza stampa intito-
lata "Quando verrà recuperata
la legalità in questa provincia?",
ieri al gazebo di Sì Toscana a si-
nistra di Follonica, ma chiunque
può consultarli sul sito della Re-
gione Toscana (sezione Ambien-
te/Rifiuti/Aia).
Lo studio di Scarlino Energia.
Scarlino Energia li ha infatti alle-
gati alla documentazione pre-
sentata alla Regione il 20 marzo
per chiedere nuove Aia e Via per
riavviare l'inceneritore dopo lo
stop imposto dal Consiglio di
Stato. Ben due sentenze dei giu-
dici romani hanno prescritto la
necessità di indagare sulla quali-
tà iniziale dell'ambiente (il co-
siddetto punto zero). Così sta-
volta la società ha incluso uno
studio di impatto ambientale
che riportai risultati dell'Indagi-
ne ecotossicologica integrata
sulla qualità ambientale
dell'area circostante il polo indu-
striale di Scarlino (2011-luglio
2014).
Fuori norma 2/3 dei campioni.
L'area indagata si estende per
un raggio di tre chilometri intor-
no al nucleo industriale, sconfi-
nando anche nel comune di Fol-
lonica per un totale di circa 28
chilometri quadrati. Su 44 cam-
pioni di terreno raccolti a varie
profondità (dalla superficie a
meno due metri) 29 sono risulta-
ti fuori limiti di legge per l'arseni-
co, lo zinco, il piombo e altri me-
talli inquinanti e cancerogeni.

Due terzi del totale, insomma, è
fuori norma. A fronte di un limi-
te di legge dell'arsenico per il
suolo di 50 milligrammi per chi-
lo, alcuni campioni hanno ripor-
tato valori tra 90-198 mg/Kg (sta-
zioni Santamaria 2, Santamaria
4, Bandite 1, Inceneritore, La
Botte 2, la Botte 3, Le Case, Bec-
canina, Spargitoi 2, Bivio Caso-
ne). Solo sei campioni sono stati
prelevati in siti industriali, e tra
questi quello alla stazione Tioxi-
de che ha registrato il record di
557 mg/Kg.
«Strade fatte di rifiuti tossici)'.
La maggior parte dei campioni
però proviene da proprietà pri-
vate vicine a poderi, canali, piaz-
zali e argini realizzati. «Negli an -
ni passati - dice Barocci - quan-
do Eni era ancora presente sul
territorio invano con la
Coldiretti il Forum Ambientali-
sta ha segnalato la presenza di
canali, argini e strade realizzati
con rifiuti tossici». Nel 2000 nel
libretto "Arsenico. Come avvele-
nare la Maremma fino alla cata-
strofe" Barocci raccolse le testi-
monianze di alcuni proprietari
di poderi che, in buona fede,
avevano usato le ceneri magneti-
tiche derivate dalla lavorazione
di pirite dell'Eni (qui dagli anni

Sessanta) e contenenti il mici-
diale arsenico per costruire il
fondo delle strade sterrate, i
piazzali davanti ai casolari o per
sanare le concimaie. Arsenico
che, a contatto con l'acqua pio-
vana, finisce nella falda, tanto
che nel 2008 l'Acquedotto del

Fiora ha dovuto installare un de-
arsenificatore. F quello che la
Procura di Grosseto definì uno
«scellerato progetto» di smalti-
mento delle ceneri - il loro uso
come materia prima - salvo ar-
chiviare il procedimento penale
a carico di Eni per prescrizione

dei reati contestati (2003).
«Fingono di non sapere». Eni -
oggi non più proprietaria degli
impianti - e gli enti locali hanno
sempre sostenuto che l'inquina-
mento da arsenico fosse natural-
mente presente fin dall'epoca
etrusca. «Arpat, Usl, Provincia e

Comune di Scarlino hanno sem-
pre finto di non sapere ma Scar-
lino Energia oggi ha pubblicato i
dati analitici», dice il Forum.
II canale Solmine. La società è an-
data addirittura oltre, indagan-
do, conArpat, anche i fanghi de-
positati negli ultimi 50 metri del
Canale industriale Solmine, che
scarica in mare anche i reflui del-
la Nuova Solmine, della Tioxide
e del depuratore di Follonica. I
dati del lato destro sono tutti
fuori norma anche di dieci volte
per l'arsenico, ma sono pericolo-
si anche per mercurio, piombo e
zinco. «Di questa realtà non ci
sono stati comunicati pubblici
da parte dei controllori pubbli-
ci», denuncia oggi Barocci.
«Ricatto occupazionale». Ma per-
ché Scarlino Energia per chiede-
re l'autorizzazione per l'incene-
ritore presenta un quadro tanto
inquietante della situazione am-
bientale della piana? Per il Fo-
rum Ambientalista non ci sono
dubbi: «Sembrerebbe che Sanso-
ne, persi i capelli, voglia minac-
ciare di far cadere tutti i filistei -
spiega il Forum Ambientalista -.
Ci sorge il dubbio che stiano pre-
parando un ricatto occupaziona-
le: la nostra supposizione è che
dimostrando che l'inquinamen-
to è ovunque vogliano allargare
laresponsabilità».
«Bonifiche inefficaci». Secondo
il Forum Ambientalista i dati del-
la Scarlino Energia dimostrano
una cosa sola: che le bonifiche
non funzionano. «Il 13 aprile gli
enti locali - spiega Barocci - han-
no approvato un progetto di bo-
nifica delle falde incompleto e
non risolutivo. Gli stessi proget-
tisti dicono che non rimuoven-
do le fonti inquinanti la bonifica
approvata è inutile e si difendo-
no dalle critiche dando la re-
sponsabilità a chi li ha vincolati
a non indagare in superficie.
Non si sbagliano e questi dati lo
dimostrano». Ma con questi dati
che raccontano di un territorio
già compromesso dall'inquina-
mento, come può la Regione au-
torizzare di nuovo l'incenerito-
re, un impianto che per sua stes-
sanatura ha un impatto ambien-
tale associato a emissioni in at-
mosfera e scarichi idrici? «E evi-
dente che l'impianto non è so-
stenibile - dice Barocci - e se ot-
terrà l'autorizzazione siamo
pronti ad andare fino alla Corte
di Giustizia europea». Da Arpat
fanno sapere che il loro parere
arriverà entro fine mese.



ineazione proibita
ma c9è chi pesca

C'è chi mette i piedi in acquae chi
pesca con la canna. Scene da
spiaggia ieri mattina alla foce del
canale Solmine (Scarlino), mentre
a pochi chilometri il Forum
Ambientalista dava i dati analitici
raccolti da Scarlino Energia ad
aprile 2013 che raccontano di
fanghi alla foce con arsenico fino a
undici volte il limite di legge. Pure
la foto allegata allo studio
d'impatto ambientale presentato
da Scarlino Energia mostra
ombrelloni e sdraio di bagnanti.
Per il Forum Ambientalista «sono
a rischio». È così? Da luglio il
canale è monitorato dalle aziende
dell'area industriale ma l'arsenico
non rientra nelle sostanze
indagate . «È un canale industriale
- dice il sindaco Marcello Stella - e
dal 1995 c'è un divieto cautelativo
di balneazione per 100 metri dalla
foce sia a destra che a sinistra. Lo
stato dei fanghi però non va
confuso con la qualità dell'acqua
che è buona». Eppure la stessa
Scarlino Energia motiva l'indagine
alla foce poiché «è prossima alla
costa adibita alla balneazione».
«Con Follonica abbiamo chiesto
un'inchiesta pubblica per
l'inquinamento nella piana -
ricorda Stella - e voglio totali
garanzie». (f.f.)

Chi va in acqua con il cane e chi pesca , ieri mattina, alla foce del canale industriale Solmine a Scarlino (foto Giorgio)
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